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GRIGI PESCI D’ACQUARIO
di Antonello Di Mario

Se il Paese non cresce, non si salva. Ci vuole coraggio per
realizzare le riforme utili alla crescita: rilancio dell’ occupa-
zione, investimenti nel capitale umano, sostegno alla com-
petitività delle imprese, lotta all’illegalità. Mancano solo dieci
giorni alla data del voto politico, ma i tanti candidati impe-
gnati in campagna elettorale parlano d’altro. Soprattutto
continuano ad ignorare l’importanza del manifatturiero per
far tornare a crescere l’Italia. Quei candidati per lo più fanno
altro, quasi volessero escogitare una strategia di distrazione
di massa, eludendo i veri problemi. Confindustria, per
esempio, spiega che intorno al settore manifatturiero ruota
tutto il sistema produttivo del “Made in Italy”: se si elevasse
la quota sul Pil dal 16,7% al 20% aumenterebbe la capacità
del sistema economico di incrementare l’innovazione, di
creare occupazione qualificata, di sostenere i conti con
l’estero. Sempre la Confederazione di viale dell’Astronomia
ritiene necessario entro il 2018 una crescita degli investi-
menti fissi del 55,8% e, nel corso dello stesso arco di
tempo, una riduzione progressiva della pressione fiscale di
tre punti, cioè dal 45,1% sul Pil al 42,1%. Eppure, i candidati
della politica non dibattono su queste cifre, come se si muo-
vessero in un altro elemento. Ecco, osservano la realtà
come i pesci di un acquario guardano le cose dall’altra parte
del vetro, senza riconoscerle. Sulle colonne di questo gior-
nale, ad inizio anno, avevamo indicato, tra le altre, una pro-
posta in chiave europea: la necessità di un Fondo europeo
di sviluppo che punti agli investimenti infrastrutturali ed in
tecnoscienza, attraverso l’approvazione in sede comunita-
ria di un apposito trattato internazionale. Una decisione che
attirerebbe, per esempio, Paesi con ingenti riserve valuta-
rie, come la Cina, desiderosi di investire nell’economia reale
europea. In questo senso, in qualche dibattito pubblico, ini-
zia a prendere spazio l’esigenza di un vero e proprio “Indu-
strial compact”, ovvero un piano di azioni sistematiche con
al centro la tutela ed il rilancio dell’intera industria europea.
Si tratta di misure utili a reindustrializzare l’Europa attra-
verso il rafforzamento dell’innovazione, dell’attuazione di
politiche commerciali più aggressive, di scelte di approvvi-
gionamento energetico tipicamente industriali, del contem-
peramento tra politiche ambientali ed esigenze della
produzione. Nella situazione economica di grave disagio
vissuta dal Paese, di questo dovrebbero occuparsi in modo
approfondito quei grigi pesci d’acquario che puntano ad es-
sere eletti in Parlamento. Dovrebbero farlo in quel che resta
della campagna elettorale, non tanto per loro, ma per la ge-
nerazione presente e quelle successive, nel rispetto degli
interessi generali. Ma come riassume Carlo Azeglio Ciampi
sui principi del buon Governo: “Ci vogliono onestà, corret-
tezza, spirito di sacrificio, discrezione, coraggio delle pro-
prie azioni, anche di quelle impopolari. Non è poco, non è
facile; soprattutto, condividendo la constatazione manzo-
niana che il coraggio chi non ce l’ha non se lo può dare”.

Tre anni fa…Tre anni fa…
di Rocco Palombella

(articolo in seconda e terza pagina)

Castelnuovo del Garda, 12 febbraio 2010: Rocco Palombella è il nuovo
Segretario generale della Uilm (foto Lucia Pinto)



Tre anni fa…
di Rocco Palombella

vorato-

ri, assu-

mendo-

ci responsabilità che un

altro pezzo del sindacato

non ha voluto prendersi

perché preso dalla scelta

politica dell’opposizione

antagonista e lanciato

verso i fasti dello spazio

mediatico.

NN
oi, spesso fuori dalle

luci della ribalta e tirati

in quello spazio inusuale

solo per fare da contraltare

ad una stantia propa-

ganda, abbiamo lavorato

perché le aziende che pro-

ducono non lasciassero

l’Italia; perché gli addetti

del settore avessero retri-

buzioni e norme sancite

da un contratto nazionale

che li tutelasse; perché

l’applicazione degli am-

mortizzatori sociali fosse

utile a limitare gli altissimi

indici di disoccupazione

crescente. Riteniamo di

averlo fatto compiendo

scelte responsabili e giu-

ste. 

SS
e ritorniamo agli inizi

dell’anno 2010, la pri-

ma intesa che firmai dopo

un serio confronto con i

nostri delegati fu quella di

Pomigliano, seguita da un

referendum tra i lavora-

tori che nel mese di giugno

apprezzò la decisione

presa.  Ebbene, da lì in

poi, è stato un crescendo

di decisioni prese su

quella falsariga. 

II
n questi giorni una nuo-

va intesa ha interessato

lo stabilimento di Pomi-

gliano, una buona intesa

che permette di tutelare

tutti  4.515 lavoratori del

sito campano.  Mi sto rife-

continua a pagina 3

SS
ono da tre anni alla

guida della Uilm e per

celebrare questo anniver-

sario non poteva che es-

serci regalo migliore del

libro di Antonello Di Mario,

“Metalmeccanici on line”

edito da Tullio Pironti ed

uscito dalla tipografia pro-

prio in questo mese. 

RR
icordo in modo pre-

ciso l’atmosfera di

quei giorni al Congresso di

Castelnuovo del Garda, in

provincia di Verona ed

anche le prime parole pro-

nunciate subito dopo l’ele-

zione: "L'organizzazione è

nostra, ma questa non si-

gnifica che sia un fatto pri-

vato”. 

EE
’ ’ stato questo l’impe-

rativo categorico che

ha contraddistinto la Uilm

nel corso della propria

azione sindacale caratte-

rizzata da incontri, ver-

tenze, accordi, analisi ben

rappresentate da quel dia-

rio di viaggio che sono gli

editoriali pubblicati dal

2010 in poi su “Fabbrica

società” e raccolti nel libro

che vado promuovendo,

insieme all’autore, in tante

realtà sul territorio nazio-

nale. Si tratta di un gesto

che valorizza l’intera orga-

nizzazione, perché ne rac-

conta il retroterra, le scelte

coerenti, le legittime ambi-

zioni. Siamo fermamente

convinti che questo Paese

possa migliorare la condi-

zione in cui si trova ed il

tempo che seguirà al voto

di fine febbraio potrà se-

gnare l’inizio di un epoca

per innestare prospettive

di crescita pur mante-

nendo il necessario rigore

finanziario. In questo caso

il condizionale è d’obbligo,

perché al di là delle alchi-

mie economiche, è indi-

spensabile un approccio di

fiducia nelle possibilità di

crescita che ogni azione

virtuosa può imprimere al

sistema delle cose. 

II
nnanzitutto, ci vuole vo-

lontà, capacità di rea-

zione, motivazione. Così,

sarà più facile far avan-

zare la nostra piattaforma

rivendicativa che chiede

una seria politica indu-

striale per il rilancio del

manifatturiero, determinan-

te al progetto di crescita

dell’Italia. Di pari passo

dovrà avanzare la richie-

sta di meno imposte sul la-

voro e un piano di inve-

stimenti per lo sviluppo, la

ricerca, l’innovazione e

l’occupazione. 

NN
on si tratta di un libro

dei sogni ma la rispo-

sta possibile rispetto ad

una situazione data che è

difficile, ma non insupera-

bile. Cito a questo propo-

sito il pensiero di un

filosofo che ho letto sul

libro che parla di noi: “La

speranza – scrive Edgar

Morin - è rinata anche nel

cuore della disperazione. 

La speranza non è sino-

nimo di illusione. La spe-

ranza vera sa di non avere

certezze, ma sa anche

che il cammino si fa con

l’andare. La speranza sa

che la salvezza attraverso

la metamorfosi, sebbene

sia improbabile, non è im-

possibile”. Questo con-

cetto l’abbiamo condiviso

in un recente incontro pub-

blico a Napoli con Marco

Rossi Doria, Sottosegreta-

rio di Stato all’Istruzione:

lui  dedito a rafforzare azio-

ni a favore della cono-

scenza e del sapere verso

chi non ne ha; noi impe-

gnati a far crescere il set-

tore in cui operiamo con i

mezzi che ci competono

come quello della contrat-

tazione. 

QQ
uindi, dalla speranza

si può passare alla fi-

ducia che è, come so-

stiene il Presidente eme-

rito della Repubblica, Car-

lo Azeglio Ciampi “disposi-

zione d’animo è dare cre-

dito al prossimo e a se

stessi per impegnarsi a su-

perare insieme le difficoltà

con una visione comples-

siva”. Noi abbiamo sotto-

scritto intese e firmato

contratti per il bene dei la-

Il momento dell’elezione di Rocco Palombella al 14° Congresso Nazionale
della Uilm il 12 febbraio 2010 (foto Lucia Pinto) 
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LA 
GLOBALIZZAZIONE.
LA FIAT. 
I SINDACATI
di Giorgio Benvenuto

rendo al trasferimento di

attività e ramo d'azienda

della newco Fip in “Fiat

Group Automobiles”. 

Da una parte si è assicu-

rato una prospettiva al pro-

getto produttivo della

Panda in Italia e dall’altro

si è sancito dell’ugua-

glianza dei lavoratori ri-

spetto al lavoro in azienda.

Ci auguriamo che la parte

di quelli ancora cassinte-

grati possa ritornare pre-

sto in fabbrica. 

EE
sempre rispetto al

gruppo guidato da

Marchionne ed Elkann va

ricordata la ratifica, avve-

nuta presso la Regione

Basilicata, dell'accordo per

la ristrutturazione azien-

dale dello stabilimento

Sata a San Nicola di Melfi

(Pz). Qui la Fiat ha deciso

un miliardo di euro d’inve-

stimenti:ci sarà cassa inte-

grazione straordinaria per

due anni, si continuerà a

produrre la Punto, per tutti

gli operai dello stabili-

mento di Melfi sono previ-

sti, in base all'accordo

firmato, periodi di forma-

zione ''on the job'' all'in-

terno della struttura stessa

e, se necessario, negli sta-

bilimenti del gruppo tori-

nese dove sono già

utilizzati macchinari di ul-

tima generazione. Ma fra

due anni in Basilicata si

cominceranno a produrre

due nuovi modelli, uno col

marchio Fiat e l’altro con

quello della Jeep. Ci atten-

diamo a breve, dopo aver

assistito all’inaugurazione

dello stabilimento di Gru-

gliasco, in Piemonte, dove

si produrrà la Maserati

Quattroporte, buone nuo-

ve anche per gli investi-

menti della casa torinese

verso i siti di Mirafiori e

Cassino. Se il 5 dicembre

abbiamo firmato il con-

tratto per il rinnovo del

Ccnl dei metalmeccanici

sottoscritto il 15 ottobre del

2009, ci rimane ancora da

rinnovare quello specifico

di primo livello con Fiat.

Contiamo di farlo bene e al

più presto. 

SS
ono passati tre anni,

ma ne abbiamo fatte

di cose e altre ne faremo

ancora.

Rocco Palombella

segue da pag. 2

Tre anni fa...

Il primo discorso da Segretario generale della Uilm (foto di Lucia Pinto)

articolo alle pagine 4 e 5
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La Fiat che abbiamo conosciuto sino a qualche tempo fa,
quella che ho conosciuto anche io, prima da segretario dei
metalmeccanici e poi da segretario della Uil, era una fab-
brica italiana, anzi era una fabbrica piemontese. Al vertice
c’era la Famiglia, identificabile in Gianni e Umberto Agnelli,
la gestione era affidata a Cesare Romiti e a un gruppo di
manager che avvertivano in maniera forte l’orgoglio di es-
sere un pezzo fondamentale, il più riconoscibile e antico, del
Made in Italy.
Un' azienda che considerava centrale la produzione di au-
tomobili nella propria strategia. Un' azienda che si identifi-
cava con la storia d’Italia. E d’altro canto, Giovanni Agnelli
senior è stato senatore a vita così
come lo è diventato Vittorio Val-
letta.  Umberto e Susanna Agnelli
sono stati deputati.  Cossiga no-
minò a sua volta l’Avvocato Gianni
Agnelli senatore a vita. La Fiat
non solo si sentiva profondamente
italiana ma si sentiva un pezzo de-
cisivo dell’Italia. Ci sono stati mo-
menti in cui Gianni Agnelli si è
preoccupato di difendere questa
identità. L’azienda oggi rappre-
sentata da Sergio Marchionne non
ha nulla a che vedere con quella
che ho conosciuto io, non è più in
mano al vecchio imprenditore, al
Patriarca, è nelle mani degli eredi,
peraltro molto numerosi e non
sempre in completa sintonia, che
non hanno ancora la medesima
sensibilità ed autorevolezza di
Gianni e Umberto Agnelli. Non si
sentono legati né alle vicende ita-
liane né all’automobile. E poi c’è
Marchionne che pur essendo nato
in Italia, non si identifica con il no-
stro Paese. Vive in Svizzera, tra-
scorre gran parte della sua
esistenza in volo tra i continenti, il suo habitat naturale è il
mondo. Lavora e si muove a livelli diversi. Ha negoziato in
America direttamente con il Presidente Obama. Ha rapporti
diretti con i Capi di Stato in diverse parti del mondo. La Fiat
per lui deve avere convenienza a fare auto in Italia. L’italia-
nità che era scritta sul biglietto da visita dell’Avvocato Agnelli
che pure aveva portato l’inglese in una fabbrica che parlava
piemontese, non lo riguarda. La sua analisi è semplice: che
senso ha avere delle fabbriche che producono auto per il
grande pubblico in un Paese in cui l’auto non tira più? Di qui
la decisione di puntare su altri mercati, il Brasile, la Cina, l’In-
dia, i paesi dell’Est. L’italianità non è più un valore, semmai
un impaccio, soprattutto quando si devono gestire i rapporti
con i sindacati e i lavoratori, quando si fa fatica a confrontarsi
con il mondo politico.
Si può fare un paragone ardito. Marchionne si trova ad ope-
rare nelle stesse condizioni in cui si trovò Valletta alla fine
della seconda guerra mondiale. La Fiat era distrutta, occor-
reva ricostruirla, occorreva creare le condizioni in Italia per
una domanda crescente di auto popolari. Valletta andò per

le spicce. Cercò un accordo con la CGIL. Ebbe difficoltà cre-
scenti. Assunse una linea di rottura con la FIOM, che potè
ritornare al tavolo delle trattative solo nel 1962, dopo gli in-
cidenti di Piazza Statuto.
Marchionne si sta muovendo sulla stessa linea. Ha cercato
l’accordo con tutto il sindacato. Non c’è riuscito. Ha rotto con
la FIOM. E’ nata una guerra senza esclusione di colpi. La
Fiat è uscita anche dalla Confindustria. E’ presto per dare
un giudizio sul suo operato e sulla sua strategia.
Romiti ha scritto di recente: “con l’autoritarismo instauri un
regime aziendale che alla prima occasione ti si rivolta contro.
Ma se non sei un manager autorevole non riesci a trasmet-

tere principi e azioni che ritieni im-
portanti per il successo dell’a-
zienda”. Ed ancora Romiti afferma:
“il manager che guarda molto al
proprio tornaconto è figlio di un si-
stema che ha perduto certi valori e
affievolito gli anticorpi che lo pre-
servano dalla degenerazione”.
Marchionne, insomma, ha spari-
gliato le carte; è diverso dai suoi
predecessori, ha come prima prio-
rità l’esigenza di avere un’azienda
competitiva capace di remunerare
bene i propri azionisti. Costi quello
che costi. Come ci si deve muo-
vere in questa nuova realtà? Non
servono le demonizzazioni o le
contrapposizioni ideologiche. I sin-
dacati non possono continuare a
pensare che la Fiat sia l’espres-
sione per eccellenza del capitali-
smo italiano. Le cose in realtà sono
cambiate. Dovremmo cominciare a
fare come si è fatto alla Chrysler, o
come da tempo si fa in Germania.
Dobbiamo convincerci che nel
mondo della globalizzazione per
competere, per innovare, per

creare posti di lavoro si devono aprire spazi di collabora-
zione tra lavoratori ed imprese.
Alla Volkswagen nel 2010 è stata firmata una intesa per ga-
rantire il posto di lavoro a tutti sino al 2014. Il presidente della
Daimler Benz, Dieter Zetsche ha dichiarato: “In Germania
non si licenzia”. E in effetti si licenzia così poco che nel 2012,
mentre nel nostro Paese la disoccupazione saliva all’11,1
per cento, da quelle parti si registrava il tasso di disoccupa-
zione più basso dal 1991: 6,8 per cento, con 79 mila senza
lavoro in meno rispetto al 2011. 
La domanda a questo punto sorge spontanea: tutto questo
si raggiunge con gli scioperi? Sinceramente non lo penso.
Al contrario sono convinto che si possa ottenere con la col-
laborazione, chiaramente non a senso unico. Sono convinto
che sia utile che la classe lavoratrice cominci a esplorare
nuovi terreni di confronto non conflittuali con le aziende.
E’ interessante a questo proposito uno studio del 2010 rea-
lizzato dall’ ETUI (European Trade Union Institute) che ha
aggregato da un lato i dodici paesi in cui sono previste forme 

continua a pagina 5

LA GLOBALIZZAZIONE. LA FIAT. I SINDACATI
di Giorgio Benvenuto

Torino, manifestazione sindacale del 25 settembre 1969 
(foto di Silvestre Loconsolo)
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di cogestione (Austria, Repubblica Ceca, Danimarca, Fin-
landia, Francia, Germania, Lussemburgo, Olanda, Slovac-
chia, Slovenia, Spagna e Svezia) e dall’altra  quindici paesi,
tra i quali l’Italia, in cui non sono previste queste forme di
partecipazione. Le due entità aggregate hanno quasi il me-
desimo Pil. Il risultato dice che nei dodici paesi impegnati
nella cogestione gli occupati tra i 20 e i 64 anni sono pari al
72,1 per cento contro il 67,4, la spesa per ricerca e sviluppo
ammonta al 2,2 per cento contro l’1,4, la popolazione a ri-
schio povertà è attestata al 19,1 per cento contro il 25,4. 
Il sindacato venuto fuori dalla frammentazione della Cgil uni-
taria nel dopoguerra è stato a lungo un soggetto debole. Do-
veva conquistare spazi, doveva imporre la sua presenza,
insomma doveva farsi valere. Era inevitabile la connotazione
antagonista in quella fase storica. Il miracolo economico
aveva garantito straordinari benefici a qualcuno ma ai lavo-
ratori erano state lasciate le briciole. Oggi con la globalizza-
zione la situazione è cambiata. Se l’impresa non è
competitiva, scappa. Abbiamo interesse a salvaguardare la
capacità produttiva dell’azienda. Nel mercato senza confini,
siamo tutti fratelli e tutti concorrenti allo stesso tempo. Con-
viene esplorare la possibilità di intese convenienti per tutti,
per i lavoratori, per gli imprenditori e per il Paese. Accordi
che consentano alle aziende di essere più efficienti e com-
petitive. La questione è molto semplice: se le imprese vanno
bene puoi ottenere vantaggi salariali, migliorare i livelli oc-
cupazionali, aprire le porte del mondo produttivo ai giovani;
al contrario, se vanno male, c’è solo l’alternativa della cassa
integrazione e della disoccupazione; se vanno bene ti dividi
la ricchezza, se vanno male ti dividi la povertà. E’ evidente
che un salto di qualità lo devono fare anche gli imprenditori
che su questo terreno hanno sempre frenato. Tutto questo
non significa mettere in soffitta lo scontro di classe, solo
prendere atto che nel tempo è cambiato, ha assunto altre
forme. E’ un discorso, però, che incontra grandi diffidenze
ideologiche.   
La Fiat è un esempio molto particolare. Rappresenta un
caso l’uscita dell’unico produttore italiano di automobili dalla
Confindustria; ed è un caso il fatto che la Confindustria lo
abbia lasciato uscire. Con Marchionne bisognava fare l’ac-
cordo. Hanno fatto bene FIM e UILM a farlo. Non avevano 

alternative. Era una intesa necessitata. Ora, superata la fase
dell’emergenza, occorre il cambiamento. Occorre definire
una strategia che renda simmetrica l’esigibilità degli impegni
reciproci (del sindacato e dell’impresa), che stabilisca regole
per definire la rappresentatività, per rispettare il pluralismo
sindacale. L’Italia è diversa dagli Stati Uniti ove esiste solo
la contrattazione aziendale e dove opera solo un sindacato,
la AFL-CIO.
In Italia la situazione è diversa. E’ più articolata. C’è la Con-
findustria e c’è il pluralismo sindacale. Marchionne com-
mette un errore quando vede come interfacccia solo la
FIOM. Ci sono anche la UILM e la FIM. Ci sono altre orga-
nizzazioni sindacali. Insomma alla Fiat, ma nel paese, ieri
come oggi, è prevalente, largamente prevalente, lo spirito ri-
formista.
L’insistenza della dirigenza della Fiat a sopravvalutare i rischi
che derivano dal comportamento della FIOM è alla fin fine
un alibi per non realizzare un confronto vero che valorizzi le
posizioni costruttive della FIM e della UILM.
La lotta di classe ora si fa sulle riforme per evitare che, come
scrive Luciano Gallino, la lotta di classe la facciano gli altri,
cioè le categorie privilegiate, quelli che un tempo si chiama-
vano gli Gnomi della Finanza, ai danni delle categorie meno
protette, più esposte ai venti della crisi. Un tempo la lotta di
classe aveva come obiettivo lo stato socialista; ora l’obiettivo
è uno stato democratico e solidale, uno stato in cui ci sia re-
almente pari dignità. E valgono da questo punto di vista le
parole che mise, nero su bianco, nell’enciclica Rerum No-
varum nel lontano 1891 il Papa Leone XIII: “Avvenne che a
poco a poco gli operai rimanessero soli e indifesi in balia
della cupidigia dei padroni e di una sfrenata concorrenza”.
La cupidigia di un mondo dominato dalla finanza è la mede-
sima di 122 anni fa. La lotta di classe non è più quella del
passato, forse si è addirittura ampliata. A condurla non ci
sono più solo gli operai ma categorie nuove, le donne, gli
anziani, la massa sconfinata di precari e non garantiti. La
lotta di classe non va in pensione, si arricchisce di elementi
nuovi, esce dalle fabbriche nelle quali occorre ampliare gli
spazi di collaborazione e di non conflittualità, e reclama ri-
forme, riforme vere.

Giorgio Benvenuto          

segue da pag. 4
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1990, Padiglione di Arese - Giorgio Benvenuto con il Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, Franco Marini e Bruno Trentin(foto Bruno Re)
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Nel pomeriggio del 6 feb-
braio,incontro presso l’As-
sessorato al Lavoro della
Regione Sardegna per la
sottoscrizione dell’accordo
quadro relativo ai lavoratori
dell’indotto Alcoa. E’ passato
un mese esatto da quando
un gruppo di lavoratori degli
appalti dello stabilimento di
alluminio primario di Porto-
vesme ha deciso, a seguito
dei continui rinvii al ricono-
scimento dell’accordo per la
gestione degli ammortizza-
tori sociali a loro accessibili e
delle prospettive di ricolloca-
zione,  in preda allo scon-
forto dettato da
incertezza e in-
stabilità, di oc-
cupare la
Torretta Littoria
della Miniera di
Serbariu,dan-
do inizio ad un
altro capitolo del-
la storia di que-
sta faticosa ver-
tenza. Un mese
importante ca-
rico di signifi-
cato, durante il
quale si è respi-
rata un’ aria di-
versa da quella
assimilata nel
corso dell’intera vertenza,
ma non  per questo meno
ricca di energia. Perché ri-
guarda i lavoratori meno ga-
rantiti, l’anello debole: questi
“ragazzi dal futuro incerto”
hanno puntato un obiettivo
senza mai abbassare la
mira,realizzando una sacrifi-
cante iniziativa a sostegno
della vertenza dell’intero ter-
ritorio. La torretta littoria,
simbolo di ribellione sinda-
cale per aver accolto il
grande sciopero dei 170
giorni, è diventata una sede
di confronto ed è stata tra-
sformata anche dal punto di
vista scenografico: un barile
di ferro modificato con tubi e
aperture è diventato una pre-
ziosa stufa a legna; i bracieri
per scaldare l’ambiente alto
e freddo; delle tende da
campeggio per realizzare

stanze da letto utili a non la-
sciare mai soli quelli  che si
ostinavano a dormire dentro
la galleria sotto la torre; gli
armadietti come dispensa,
un lavandino improvvisato,
fornelli, ogni cosa per cer-
care di facilitare un sog-
giorno lungo e difficile. Tanta
gente è arrivata a manife-
stare solidarietà: si è di-
scusso spesso della dignità
persa e di sconforto nel sen-
tirsi uomini a “metà” in as-
senza del lavoro, dell'impo-
tenza provata non potendo
far vivere in maniera econo-
micamente adeguata le pro-

prie famiglie. Mai come in
questi mesi ho ascoltato pa-
role e ho visto uomini e
donne esprimere maggiore
dignità, ed è per loro e grazie
a loro che è stato sottoscritto
l’accordo che accomuna il
destino delle imprese d'ap-
palto a quello della multina-
zionale americana. E’ bene
ricordarlo: l’Alcoa ha provvi-
soriamente privato del lavoro
centinaia di uomini gene-
rando una reazione a catena
e un disastro sociale, sotto
troppi aspetti sottodimensio-
nato. Un atto importante, in-
seguito per un anno intero e,
infine, realizzato: la condivi-
sione ed il riconoscimento di
un diritto che sembrava in-
certo. Le politiche regionale
e provinciale, quelle delle as-
sociazioni datoriali e ovvia-
mente del sindacato hanno

determinato delle condizioni
e dei percorsi  che rappre-
sentano un traguardo sem-
pre più vicino, anche se non
ancora raggiunto. È stata
prevista una clausola che
impegna le società interes-
sate all’acquisizione dello
stabilimento di Portovesme
al reimpiego (nelle attività in
appalto) del personale ap-
partenente all’indotto Alcoa;
sono stati ipotizzati passaggi
per i lavoratori che saranno
ricollocati al lavoro, e per-
corsi per quelli che non tro-
verebbero “spazio” in un
riavvio con possibili riduzioni

numeriche rispetto alle posi-
zioni lavorative della prece-
dente gestione. Si tratta di
scelte che suggeriscono pro-
spettive di riconversione e ri-
qualificazione del territorio e
dei lavoratori, lontani da
quell'assistenzialismo che
con forza si cerca di respin-
gere e che minaccia la di-
gnità dei lavoratori. Siamo
convinti che i suddetti per-
corsi possano soddisfare la
grande grande voglia di ri-
partenza a livello siderurgico
ed industriale che la Sarde-
gna ed, in particolare, la pro-
vincia del Sulcis avverte in
questa fase. Si è parlato di
traguardo vicino ma non an-
cora raggiunto: questo per-
chè (e non può essere sfug-
gito agli osservatori attenti) 
che tra i firmatari dell'ac-
cordo mancano dei soggetti

fondamentali. Infat-
ti, manca la “con-
valida” della poli-
tica nazionale che
deve chiudere il
cerchio. Dovremo
chiedere l'esecuti-
vità dell'intesa che
tre Ministri del go-
verno italiano han-
no prospettato co-
me soluzione ad un
territorio in ginoc-
chio rispetto alla
vertenza Alcoa.
Questo accordo do-
vrà essere “blinda-
to” per poter racco-
gliere i frutti di tre-
dici mesi di lotte. E’

indispensabile, quindi, l'im-
portante intervento politico
che supera la semplice ap-
plicazione delle regole per
riuscire a determinare un
epilogo positivo in questa
vertenza. E' sicuro che c'è
ancora tanto da fare; è certo
che dovremo  lavorare an-
cora tanto per arrivare, in un
momento delicato economi-
camente e politicamente; ma
è anche vero che ancora
una volta la convinzione dei
lavoratori per portato a casa
un risultato importante come
la ripresa lavorativa e la ga-
ranzia di un sostegno al red-
dito.  Tutto è cominciato
dall’alto di quella torre littoria
ed ora ai piedi di questo sim-
bolo sindacale non pos-
siamo sperare che bene per
il futuro. 

■
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Tredici mesi di lottaTredici mesi di lotta
di Daniela Piras

La stufa e la dispensa che hanno alleviato il soggiorno dei “ragazzi dal futuro incerto”  durante i
170 giorni di sciopero (foto di Daniela Piras)

Daniela Piras, Segretaria respon-
sabile del Sulcis, durante una delle
manifestazioni Alcoa  a Roma 
(foto di Antonello Di Mario)



''Riformismo è rin-
novare i contratti
mettendo in soffitta
la lotta di classe e
guardando alla con-
divisione degli
obiettivi nei luoghi di
lavoro''. Con questa
frase il Corriere
della Sera nel dorso
dell'Economia, lu-
nedì 11 febbraio, ha
segnalato il nuovo
libro di Antonello Di
Mario, direttore di
''Fabbrica società'',
il giornale dei metal-
meccanici Uil. ''E'
solo uno dei passag- 

gi significativi di
'Metalmeccanici on 
line' - si legge nella
rubrica 'Diario sin-
dacale' - libro che
raccoglie gli edito-
riali di Antonello Di
Mario per 'Fabbrica
società' periodico
web della Uilm. Gli
ultimi anni delle vi-
cende sindacali dei
metalmeccanici visti
dalla trincea della
sigla che professa il
riformismo in una
categoria dove è
molto difficile farlo''.

■
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Anche questa volta
grande il successo
del “Cruci-2012” 
e tanti sono stati 

i fax arrivati. 
La soluzione esatta
è stata realizzata dal
trio Cariola Patrizia-
Braga Mauro-Adduci

Carlo, Arpino Raf-
faele e Vendramini
Enrico tutti dipen-

denti della Fiat Indu-
strial di Brescia e

Ruggiero Emanuele
pensionato Alenia di

Bitetto (BA).

Il prossimo 
“rompicapo” sarà 
dedicato al mondo

della musica. 

a cura di 
Luciano Pontone

“METALMECCANICI ON LINE”
SULLA RUBRICA DEL CORSERA

“DIARIO SINDACALE”

DD ISOCCUPAZIONEISOCCUPAZIONE SEMPRESEMPRE ALAL TOPTOP

Sempre più disoccu-
pati e sempre meno
occupati in Italia men-
tre aumenta il divario
dei livelli di disoccupa-
zione tra i vari Stati eu-
ropei: questo il quadro
tracciato dall'Istat e da
Eurostat. A dicembre
infatti, rileva l'istituto, il
tasso di disoccupa-
zione è salito all' 11,2%,
livello massimo dal
1999, mentre calano
gli occupati dello 0,5%
rispetto a novembre e
dell'1,2% rispetto a un
anno prima. Unica no-
ta positiva, il lieve calo
della disoccupazione
giovanile. Il tasso di di-
soccupazione è risul-
tato in aumento di 0,1
punti percentuali ri-
spetto a novembre e di
1,8 punti nei dodici
mesi. Il numero di di-
soccupati, pari a 2 mi-
lioni 875 mila, registra
un lieve aumento (+4
mila) rispetto a novem-
bre. Su base annua la
disoccupazione cresce
del 19,7% (+474 mila

unità), l'aumento inte-
ressa sia la compo-
nente maschile sia
quella femminile. Il tas-
so di disoccupazione
maschile, pari al 10,6%,
cresce di 0,1 punti per-
centuali rispetto a no-
vembre e di 1,9 punti
nei dodici mesi; quello
femminile, pari al 12,1%,
resta invariato rispetto
al mese precedente e
aumenta di 1,6 punti ri-
spetto a dicembre 2011.
Il numero di inattivi au-
menta nel confronto
congiunturale per ef-
fetto della crescita sia
della componente ma-
schile (+0,4%) sia di
quella femminile (+0,7%).
Su base annua si os-
serva un calo dell'inat-
tivita' sia tra gli uomini
(-1,9%) sia tra le don-
ne (-1,8%). Unica nota
lieta, il lieve calo del
tasso di disoccupa-
zione giovanile pas-
sato dal 36,8% di
novembre al 36,6% di
dicembre. Il tasso di di-
soccupazione dei 15-

24enni ovvero l'inci-
denza dei disoccupati
sul totale di quelli oc-
cupati o in cerca, è in
calo di 0,2 punti per-
centuali rispetto al
mese precedente e in
aumento di 4,9 punti
nel confronto tenden-
ziale. In questa fascia
di età le persone in
cerca di lavoro sono
606 mila e rappresen-
tano il 10,0% della po-
polazione. Ad aggrava-
re il quadro anche i
dati diffusi da Eurostat
che evidenziano una
divergenza record dei
livelli di disoccupazio-
ne tra i vari stati mem-
bri. Per Confcommer-
cio questi dati indicano
che la crisi non è pas-
sata e che "aumenta il
disagio sociale, non
solo economico". Per
Guglielmo Loy, segre-
tario confederale della
Uil, il prossimo go-
verno deve pensare
allo sviluppo per cre-
are posti di lavoro. 

■


